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A Parigi 
le fotografie 
dell'aristocrazia 
napoletana 

• m PARIGI. Patrick Faigen-
baum, lotografo francese, ave­
va già «visitato» negli anni scor­
si l'aristocrazia fiorentina e 
quella romana. Poi la ricerca si 
è spostata a Napoli e le imma­

gini raccolte all'ombra del Ve­
suvio, tra i libri, i quadri e le 
cappelle gentilizie dei Carac­
ciolo di Melissano, dei Paterno 
di San Nicola, dei Colonna di 
Pallano o dei Pignatelli della 
Leonessa, sono ora presentate 
in una mostra monografica al 
Museo d'arte moderna della 
Ville de Paris. Sono immagini 
di grande carica emotiva, in 
bianco e nero. Il grande forma­
to e l'incorniciatura senza ve­
tro accentuano l'impostazione 
pittorica. 

CULTURA 

Lettera A: Autogoverno 
1 CAMBRIDGE (MASSACHU­
SETTS). A chi gli chiede, a lui 
filosofo della politica, qual è 
l'incognita principale della po­
litica del prossimo secolo, Mi­
chael Sonde) risponde con as­
soluta precisione: «Si tratta di 
sapere se l'autogoverno è pos­
sibile nelle condizioni della 
modernità. E se sarà possibile, 
che cosadobbiamo fare per ri-
vitalizzarle». Sandel è uno dei 
più noli.e attivi esponenti, di. 

3uella tendenza che si suole 
efinire «repubblicana» (ma 

che non va confusa per niente 
con il partito di Reagan e Bush, 
perche ha piuttosto a che fare 
con Jean-Jacques Rousseau) 
e che viene spesso definita 
aromiinftarìa» .Si tratta di una 
posizione critica verso il libera­
lismo, accusato di disinteresse 
verso il contenuto civico e mo­
rale della vita pubblica. Questo 
(Ikoufu «Jl Haivcml, auluie Ul «Il 
liberalismo e i limiti della giu­
stizia*, è un progressista al 
quale non basta l'idea (pure 
fondamentale soprattutto dove 
non esiste la libertà di opposi­
zione e di voto) della demo­
crazia come somma delle pre­
ferenze dei cittadini e come 
misurazione di queste prefe­
renze attraverso il voto. Per lui 
è centrale la questione dell'au­
togoverno, se cioè i cittadini 
siano posti realmente in condi­
zione di esercitare i loro diritti 
e di partecipare alla vita pub­
blica o se la distanza tra il po­
tere e i cittadini non stia per di­
ventare incolmabile. Questo 
punto di vista produce una cri­
tica dell'accentramento del 
poteri statali e suggerisce pro­
grammi politici capaci di af­
frontare la crisi dello Stato so­
ciale 

Quota Interminabile dl-
scussiooe tra la cottura Ube-
rale e avella comunitaria ha 
ancora un significato? E può 
dare ancora qualche utile ri­
sultato o può considerarsi 

esaurita? 
In senso strettamente filosofico 
è giunta a un vicolo cieco, an­
che perchè i due poli dell'al­
ternativa sono stati malamente 
definiti. Troppo spesso nella 
discussione le posizioni libera­
li e comunitarie sono carica di­
rizzate e liberalismo diventa 
qualsiasi cosa abbia a che fare 
con l'interesse individuale, l'e­
goismo e l'alienazione mentre 
il comunitarismo una sorta di 
speranza utopica nei senti­
menti di fratellanza che non 
potrà mai essere applicata al 
livello di una politica naziona­
le. Ma le cose non stanno cosi 
se cerchiamo di definire que­
ste alternative In modo più 
preciso e In relazione a movi­
menti e tradizioni politiche ef­
fettive. In offotti la versione più 
potente del liberalismo è quel­
la che fornisce una rprta difesa 
dell'autonomia individuale 
collegata all'ideale di uno sta­
to neutrale e alla libertà di scel­
ta da parte di ciascuno. E l'al­
ternativa a questa versione del 
liberalismo non è una comuni­
tà utopica dove ciascuno agi­
sce sulla base di sentimenti fra-
temi, perchè una simile idea è 
disperatamente irrealistica. 
L'alternativa più forte non è 
tanto comunitaria quanto piut­
tosto civica. Mi riferisco, nel 
senso più largo, alla tradizione 
repubblicana, a quella tradi­
zione che si preoccupa del si­
gnificato della cittadinanza e 
del suo orientamento al bene 
comune, inteso come qualco­
sa di più della somma degli in­
teressi individuali. 

Che cosa Intende per valori 
repabbUcanl, virtù repub­
blicane, tradizione repub­
blicana? 

La più semplice e importante 
distinzione tra tradizione libe­
rate e tradizione repubblicana 
consiste nel fatto che ognuna 
delle due, posta di fronte al 

Tre parole per l'America. Intervista 
al filosofo della politica Michael Sandel 
esponente dell'area «repubblicana» 
che critica il liberalismo classico 

problema degli assetti politici 
ed economici, comincia da 
una domanda diversa. Un libe­
rale affronta la questione di co­
me può essere organizzata l'è- . 
conomia chiedendosi quale 
politica creerà più ricchezza 
economica e accrescerà 11 be­
nessere generale. E poi porrà 
anche un'altra domanda, che 
e una domanda sulla giuctiaia 
e l'equità: come sarà distribui­
ta questa ricchezza? Sarà di­
stribuita equamente? Ma que­
sto genere di domande lascia 
da parte una importante consi­
derazione, che è quella di cui 
invece si occupa la tradizione 
repubblicana. SI tratta del pro­
blema: quali assetti economici 
sono più favorevoli all'impresa 
dell'autogoverno? Quali assetti 
economici consentiranno lo 
sviluppo di un tipo di cittadini 
più capace di esercitare l'auto­
governo in modi significativi? 

Come al collocano le due 
tradizioni rispetto alla sini­
stra e alla destra? 

La distinzione tra filosofia so­
ciale liberale e repubblicana 
non corrisponde a una distin­
zione tra destra e sinistra, ma 
la taglia trasversalmente. C'è 
una versione di destra e una di 
sinistra di entrambe queste fi­
losofie. E' evidente, per esem­
plo, che la tradizione liberale 
accentua l'importanza del ri­
spetto della capacità degli in­
dividui di fare delle scelte. In 

questo ambito pero una ver­
sione di destra interpreta il va­
lore dell'autonomia individua­
le nel senso che il sistema del 
libero mercato diventa la più 
alta espressione della scelta in­
dividuale. Ma la versione di si­
nistra del liberalismo afferma 
che il libero mercato non è suf­
ficiente perchè la gente non è 
davvero lltwa di wPS\W>rp la 
sua-vita se non dispone di certi 
prerequisiti materiali di base, 
che includono la salute, l'istru­
zione, la casa e cosi via. Nella 
tradizione repubblicana, c'è 
una destra che accentua l'i­
deale delle virtù civiche, ma 
pensa che soltanto a pochi è 
dato di dispiegare le vere virtù 
della cittadinanza. E storica­
mente questi pochi sono stati 
definiti o su basi ereditarie o 
sulla base di un certo tipo di 
formazione spesso connessa 
con la cultura e la classe di 
provenienza. Secondo questa 
tradizione, se il governo dovrà 
esprimere virtù civica, dovrà 
restringere la democrazia, per­
chè le masse non sono capaci 
di virtù. La versione di sinistra 
del repubblicanesimo accen­
tua invece la virtù civica in re­
lazione all'autogoverno e ai 
valori democratici e vuole che 
il governo dia espressione alla 
ciltadinanza e alle virtù civiche 
ritenendo che esse possano 
essere pertinenza di tutti e non 
ristrette a una élite. 

Come propone di Interveni-

- re la filosofia aodale repub­
blicana netta crisi del Welfa-
restate? 

La tradizione repubblicana, 
nella sua versione di sinistra, 
difenda, prima di tutto, il Wel-
fare State |>er le ragioni che ho 
detto. Ma c'è una critica del 
Wellarc che è tipica di questa 
tradizione e che si preoccupa 
del falltj ihu lo Stalo sociale 
tende a trasformarsi in una sor­
ta di concontrazione di potere 
che non <5 democraticamente 
responsabile, che non è sog­
getto a una genuina partecipa­
zione politica. Si tratta allora di 
fornire quei beni e quei servizi 
essenziali ma in modo che sia 
più riconducibile a una parte­
cipazione: si tratta di decentra­
re più che di concentrare pote­
re. La crisi del Welfarc dal pun­
to di vista repubblicano è la 
crisi di un potere concentrato, 
di un potere distante dalla gen­
te, iresporuiabile e burocratico. 
E la sfida che ci sta davanti è 
quella non di smantellarlo, ma 
di trovare i modi di decentrarlo 
e di renderlo più accessibile al­
la partecip.izlone. 

Conoretnmente questo co­
me si traduce in programmi 
politici? 

Le soluz oni sono naturalmen­
te diverse |>er ogni paese. Ma, 
per fare un paio di esempi, cre­
do che i partiti della sinistra 
democratica in Europa come 
negli Stâ i Uniti dovrebbero co­

minciare a pensare a (orme di 
amministrazione e allocazione 
delle risorse per l'istruzione in 
modo che i fondi finanziari sia­
no assicurati a livello naziona­
le, ma le scuole siano concepi­
te, gestite e controllate a livello 
locale, in modo che siano radi­
cate nelle comunità e che sia 
consentita una maggiore par­
tecipazione" delle famiglie' e 
delle comunità sul contenuto 
dell'istruzione e sui corsi di 
studio. Lo stesso ragionamen­
to vale per la sanità. Ci sono di­
scussioni sull'elica delle cure 
sanitarie. Quali, interventi de­
vono essere coperti dalle mu­
tue quali no. Se l'età sia un fat­
tore da considerare per certi 
interventi costosi. Si traila di 
decisioni che dipendono da 
particolari valori che possono 
variare da una città e da una 
regione all'altra, mentre, allo 
stesso tempo, è fuori discussio­
ne che diritti di base all'assi­
stenza sanitaria devono essere 
garantiti a tutti i cittadini di una 
comunità nazionale. 

Qual è l'attitudine della filo­
sofia repubblicana delle vir­
tù chili nei confronti dell'e­
migrazione? la questione 
cambia se ci consideriamo 
tutti cittadini del mondo, se­
condo una prospctlva kan­
tiana di giustizia Internazio­
nale, o se, Invece, I vincoli 
della cittadinanza valgono 
solo entro I confini naziona­
li, come è per i comunitari. 

La questione è molto compli­
cata perchè, da un canto, ab­
biamo la prospettiva universa­
listica kantiana, come dice lei, 
per cui i governi non possono 
sottrarsi a un problema di giu­
stizia internazionale. Dall'al­
tro, se le comunità politiche si­
gnificano qualche cosa, se cit­
tadinanza significa qualche 
cosa, è vero che i conlini politi­
ci devono pur fare qualche dif­
ferenza. Penso che una pro­

spettiva puramente universali­
stica o cosmopolitica sia irrea­
listica. Sarebbe come dire che 
i confini non hanno conse­
guenze morali (d'altra parte 
non è semplice dire esatta­
mente quali dovrebbero essere 
queste conseguenze morali). 
Penso perciò che un principio, 
che è coerente con la prospet­
tiva' repubbltdana' o civica, sia 
quello di dire che bisogna te-
nerconto del peso che hanno i 
legami storici, Per cui c'è Una 
motivazione morale maggiore 
per politiche generose verso 
l'immigrazione da quei paesi 
che hanno qualche legame 
storico, sia di tipo coloniale, 
sia connesso a ingiustizie o 
guerre. MI riferisco al legami 
tra paesi europei ed ex colonie 
e a quelli per esempio tra gli 
Stati Uniti e il Sud Est asiatico. 
Se un paese porta qualche re­
sponsabilità storica nei con­
fronti di colonie o ex colonie, o 
paesi con i quali si è latta una 
guerra, penso che questo for­
nisca un forte principio per as­
sumersi la responsabilità mo­
rale di politiche favorevoli al­
l'immigrazione di popoli che 
hanno subito il danno di quel­
le difficili situazioni. 

Vorrebbe dire per esemplo 
che l'Italia dovrebbe sentir­
si Impegnata nel confronti 
degli Eritrei, ma non dei Se­
negalesi Con I primi c'è II 
legame che dice lei, con I se­
condino. 

Ci sono due principi su cui re­
golarsi per le politiche per l'im­
migrazione. Il primo è univer­
salistico e umanitario, il secon­
do storico e tradizionale. En­
trambi devono essere tenuti 
presenti, ma il secondo forni­
sce ragioni ulteriori e più forti, 
che vanno al di là della re­
sponsabilità cosmoplltica uni­
versale. Non voglio dire che 
non ci siano anche loro. 

(2-continuà) 

Chico Buarque 

Il primo romanzo di Chico Buarque 

Dalla bossa nova 
al best seller 

JOtKtS DA SILVA 

• • S A N PAOLO. Vnbeslstmr 
annunciato. Neanche ve'iti-
quattr'ore di tèmpo e il libri è 
già scomparso dalle librerie di 
tutto il Brasile. Il successo :ra 
forse prevedibile, meno so in-
tato invece il giudizio estrer la-
mente positivo della critica, 
qualcuno ha persino parlato di 
una sorta di Cent'anni di solitu­
dine in lingua portoghese. Il 
più nuovo dei nuovi scrittori la­
tino-americani ha un nome g\A 
celebre: Chico Buarque ile 
Hollanda, musicista, «cani la­
tore», famoso per i suoi versi 
impegnati e per la sua dola: 
bossa nova, un ritmo fatto non 
solo per ballare ma anche per 
parlare, magari poeticamente, 
di un difficile Brasile di favelas 
e di povertà, tfftndderiti sul la­
voro e di lotta. Il libro si intitola 
Estorvo, ovverosia Disturbo «1 
è il primo romanzo di Ch« i 
Buarque. L'autore è introvabi' 
le: a) suo telefono risponderlo 
gli inconfondibili fischi di un 
fax, lui è In Europa, proba) HI ' 
mente a Parigi. Agli amici ave­
va detto che preferiva andarle 
ne e sapere dopo se il suo 
Estorvo era piaciuto 1/ meni* C. 
i primi commenti, al di là 'lei 
successo di vendite, sono 
estremamente positivi anche 
tra i critici che storcono la tx <• 
ca quando un cantautore Me­
ne definito poeta. «È un'opera 
che merita di essere riletti e 
questo, ai nostri giorni, è un 
elogio raro» commenta Ali ni­
do Bosi, studioso dell'univo <4-
tà di San Paolo. Gli amici so io 
meno stupiti. «Chico è ossessi­
vo. Studia tutte le possibilità 
dei suoni e delle parole quan­
do è al lavoro». E stavolta nnn 
ha lavorato con la chitarra ma 
con il computer nella sua cesa 
del quartiere di Gavca, a Rio 
de Janeiro. La forza del libro 
sembra essere soprattutto nel 
linguaggio, semplice e comu­
ne all'apparenza ma in realtà 
musicale e ricercatissimo. 

«Per tredici mesi Chico lia 
scritto, e ogni tanto in famiglia 
recitava brani del romanzo a 
voce alta per sentire come SL I •• 
navano le parole» racconta la 

Non basta Walt Disney per salvare la Querini 
•JB «Dopo la mia morte, la 
mia Biblioteca, Galleria. Meda­
gliere, Oggetti d'Arte posti nel 
mio palazzo a S. Zaccaria di­
verranno di uso pubblico... Il 
Gabinetto di lettura e la biblio­
teca rimarranno aperti nei 
giorni e ore che i Curatori de­
termineranno, ma costante­
mente in tutti quei giorni e ore 
in cui le biblioteche pubbliche 
sono chiuse, e la sera special­
mente per comodo degli stu­
diosi, che saranno collocati in 
una sala vicina, bella, comoda, 
con stufe e tappeti per l'inver­
no. Vi saranno camere per 
adunanze serale di dotti e 
scienziati, si nazionali, che fo­
restieri». Meriterebbe di essere 
riportato per intero il testa­
mento con il quale il Conte 
Giovanni Querini Stampalia, 
nel 1869, lasciava alla città di 
Venezia la sua straordinaria bi­
blioteca, la sua pregiata pina­
coteca, nonché il palazzo in 
Santa Mana Formosa, gioiello 
dell'architettura cinquecente­
sca. Da qualche mese, il testa­
mento del conte Giovanni è 
lettera morta. Le difficoltà eco­

nomiche hanno costretto il di­
rettore della Fondazione Que­
rini, Giorgio Busetto, prima a 
ridurre gli orari di apertura, ora 
a chiudere per due mesi. A set­
tembre riaprirà solo la bibliote­
ca con i suoi trecentomila vo­
lumi, ma non sl parla neppure 
di letture serali. Bisogna ndurre 
il personale, risparmiare. Triste 
declino per il gioiello del conte 
Giovanni, singolare figura di 
solitario studioso ottocente­
sco. Rifiutato il matrimonio 
con una durissima lettera al 
padre, si dedicò esclusivamen­
te agli studi, al collezionismo e 
alla gestione dei suoi latifondi. 
Cosa che fece con grande ocu­
latezza, bonificando ì terreni e 
introducendo tutte le innova­
zioni possibili. Fu il primo ad 
avviare a Venezia i nuovi espe­
rimenti di illuminazione elettri­
ca. Tanto appassionalo allo 
studio da non rammaricarsi 
per la perdita del titolo aristo­
cratico avvenuta con la rivolu­
zione del 1948, cosi scrisse al 
suo fattore: -Mi resta pur sem­
pre il titolo di dottore e quello 
non me lo può togliere nessu-

«Non ci sono più soldi», osserva 
il direttore della famosa Fondazione 
culturale. Giorgio Busetto. E così 
sono stati chiusi sia il museo che 
che la biblioteca veneziana 

MATILOI PASSA 

no». Certo non poteva immagi­
nare che la sua città lo avrebbe 
ripagato con tanta avarizia, co­
stringendo la Fondazione, po­
co più di un secolo dopo, a ri­
correre a sottoscrizioni popo­
lari, ad affittare interi piani agli 
studios cinematografici, a in­
ventarsi di tutto per poter so­
pravvivere. Ma lasciamo la pa­
rola a Giorgio Busetto, prota­
gonista di questa defatigante 
battaglia. 

La Querini Stampalia è nota 
come «la biblioteca dei Ve­
neziani». Aperta dorante 1 
giorni di festa e nette ore se­
rali è organizzata all'inglese 

con trentamila volumi a 
•scaffale aperto» che ciascu­
no può prendere da sé. CI sl 
aspetterebbe un Impegno 
maggiore da parte del Co­
mune e della Provincia. Co­
me si è arrivati a questa si­
tuazione? 

Già dal 1979 la Querini è consi­
derata, in base a un'apposita 
convenzione, la biblioteca ci­
vica del centro storico di Vene­
zia. Abbiamo 75 mila presenze 
l'anno, il che dimostra l'impor­
tanza che essa ha per gli stu­
diosi e gli studenti. Dal Comu­
ne abbiamo meno di mezzo 
miliardo l'anno, dalla Regione 

Giovanni Querini Stampalia, fondatore della biblioteca 

poco più di 200 milioni, 15 mi­
lioni dalla Provincia, il ministe­
ro dei Beni Culturali ci ha dato 
60 milioni. Ma noi abbiamo bi­
sogno di veder almeno rad­
doppiare le nostre entrate. Un 
miliardo e mezzo se ne va per 
il personale: 16 dipendenti fis­
si, sei precari. La metà rispetto 
a quelli della Marciana. E of­
friamo, anzi olfrivamo, nove 
ore di apertura giornaliera. Se 
non fosse intervenuto il deficit 
avremmo potuto aprire anche 
la mattina, mettere a disposi­
zione 250 posti a sedere e 40 
mila volumi a scaffale aperto. 

Ha fatto scalpore la vostra 
decisione di affittare un in­
tero plano alla Walt Disney 
Production per girare un 
film. Avete risolto qualcosa? 

Abbiamo potuto pagare gli sti­
pendi per qualche mese. Noi 
siamo una Fondazione a strut­
tura privata e questo ci con­
sente una maggiore mobilità 
rispetto alle biblioteche statali 
o comunali. Ora ci stiamo or­
ganizzando per offrire ai priva­
ti, dlle industrie ad esempio, 

non solo i locali per tenere i ,o-
ro incontri, ma anche mostre 
•mirate» dove mettiamo a di­
sposizione il nostro «know 
how». Recentemente abbiamo 
curato per la Gaggia una mo­
stra sul caffè. E comunque e hi 
voglia organizzare un incontro 
utilizzando un luogo cosi pre­
stigioso può rivolgersi a noi. 

Finora, a quanto pare, le 
uniche risposte le avete avu­
te dai privati. Come sta an­
dando la sottoscrizione pub­
blica che avete lanciato? (A 
proposito chi volesse parte­
cipare può farlo sul Conto 
sottoscrizioni aperto presso 
la sede centrale detta Caso* 
di Risparmio di Venezia >il 
numero 59594/OX). 

Nelle prime due settimane al -
biamo raccolto circa cento ni -
honi. Poi ci sono due persor : 
che ci lasceranno in eredità l : 
loro case. Una di queste è uno 
dei più bei palazzi di Venezi.. 
risale al Duecento. Ma noi, na­
turalmente, speriamo di verni­
ne in possesso il più tardi pos­
sibile. Le sottoscrizioni dei sir-

figlia Silvia. Un procedimento 
che tradisce le sue ongini di 
musicista e il suo stile nel com­
porre canzoni che ha fatto 
scuola in Brasile e nel mondo 
In Italia è venuto recentemente 
un tournée ed è ben noto an­
che perché una su.» canzone 
Costruzione (il poetico rac­
conto di un incidente sul lavo­
ro) è stata tradotta e canlala 
da Omelia Vanoni. Ma in Italia 
Chico era stato anche molli 
anni fa come esule era il pe­
riodo più duro dell.] dittatura 
militare. A Rio, a San Paolo e a 
Brasilia c'erano i «gorilla» in di­
visa e il giovane musicista dava 
fastidio, fu costretto a [uggire a 
Roma. Chico era allora vicino 
al Partito comunista, tuttd la 
sua famiglia è impegnata poli­
ticamente a sinistra, comin­
ciando dal padre, Sergio Buar­
que de Hollanda ritenuto il mi­
gliore storico in lingua porto­
ghese vivente. Proprio queste 
radici intellettuali hanno fatto 
di Chico un personaggio e un 
artista particolare, il linguaggio 
delle sue canzoni e sempre 
comprensibile a tutti ma al 
tcJi!|/v alcajjv uiat banale tj \-r* 
suale. Un intellettuale po,ji . i-
rc come pochi in Amcncu lati 
na. Chico Buarque definisce 
questa sua voglia di toni «bas­
si» come una specie di •timi­
dezza», i critici hanno invece 
sempre parlato di una fruttuo­
sa «umiltà». E la formula speri­
mentata con la musica sembra 
riuscita al meglio anche per il 
suo romanzo. 

— Protagonista di Estorvo e un 
uomo senza nome che va alla 
deriva fra le miserie di una citta 
anonima, dietro la quale si 
può facilmente riconoscere 
Rio de Janeiro. Nel libro si n-1 
trova il Brasile dei ragazzini di 
strada, delle rapine sugli auto-, 
bus, delle occupazione delle j 
povere case da parie di chi > 
non ha neppure i soldi e ld lor- ' 
za per tirar su una baracca nel­
le favelas. Una realtà amara 
ma raccontata come fosse «fa­
sciata» da un velo di sogno. E 
qualche critico ha già parlato 
di «bossa nova tra le nqhe» 

goli sono utili sopratutto per­
ché fanno capire quanto la cit­
tà ami questa sua Fondazione, 
ma non possono, da sole, ri­
solvere il problema. Noi abbia­
mo bisogno di due miliardi e 
mezzo l'anno per funzionare 
completamente. Con il nastro 
lavoro, con gli sponsor povsia- ' 
mo trovare un po' di danaro, • 
ma è l'istituzione pubblica che 
deve intervenire in modo più 
deciso. 

Sembra assurdo die con I ' 
tanti miliardi della legge ' 
speciale per Venezia non sl 
riesca a tenere aperto il mu­
seo Querini, con 1 Giovanni 
Bellini, 1 Pietro Longhi, I Pal­
ma Il Vecchio. O che sl lasci 
agonizzare una delle blbtio-
teche più belle d'Italia. 

Sl, sembra assurdo. Ma la poli­
tica culturale italiana e questa • 
Eppure, io pcn;.o che a volte e 
meglio una mostra in meno, e 
una biblioteca n più Purtrop­
po in Italia le biblioteche sono 
sempre viste come delle palle 
al piede. Ci vorrebbe un altro . 
conte Giovanni. 


